CAPITOLO 1 Redditi e patrimoni

1.1 Introduzione

La legge n. 449 del 27 dicembre 1997, art. 51, ha introdotto il principio “di criteri unificati di valutazione della situazione economica dei soggetti che richiedono prestazioni sociali agevolate nei confronti di amministrazioni pubbliche” ed ha demandato agli enti erogatori il compito di individuare le condizioni economiche richieste per l’accesso a tali prestazioni, con possibilità di prevedere criteri differenziati in base alla situazione reddituale e patrimoniale ed alla composizione della famiglia.

1.2 La situazione reddituale

Come s'è detto, l’ISEE si compone di due parti:

1. la situazione reddituale;

2. la situazione patrimoniale.
La situazione reddituale deve essere calcolata con riferimento all’intero nucleo familiare e pertanto si ottiene dalla somma, per ogni componente familiare, di diverse voci:

a) il reddito complessivo che risulta dall’ultima dichiarazione ai fini IRPEF, in relazione al momento di presentazione della dichiarazione ai fini della richiesta della prestazione sociale. In caso di esonero dall’obbligo di presentazione della dichiarazione, il reddito imponibile ai fini IRPEF, viene estrapolato dall’ultima certificazione consegnata dai soggetti erogatori. Il reddito complessivo che viene considerato deve essere assunto al netto dei redditi agrari eventualmente conseguiti, e relativi alle attività indicate dall’articolo 2135 del codice civile, svolte anche in forma associata dai soggetti produttori agricoli titolari di partita Iva obbligati alla presentazione della dichiarazione ai fini Iva. Deve invece comprendere l’eventuale quota di reddito di impresa per la quale si è fruito dell’agevolazione Dit (Dual income tax);

b) i redditi da lavoro prestato nelle zone di frontiera e in altri Paesi limitrofi da soggetti che hanno residenza in Italia;

c) i proventi che derivano da attività agricole (per le quali è obbligatoria la dichiarazione Iva). Ciò che si deve considerare è la base imponibile determinata ai fini Irap (valore della produzione netta), nell’ultima dichiarazione prodotta, al netto dei costi di personale a qualunque titolo utilizzato. Nel caso si consideri un’attività svolta in forma associata, verrà considerato il valore rapportato alla quota di partecipazione alla società;

· il reddito figurativo delle attività finanziarie. Questo reddito si calcola tramite l’applicazione del tasso di rendimento medio annuo dei titoli decennali del Tesoro
, al patrimonio mobiliare calcolato in base ai criteri che verranno qui di seguito precisati (nella parte relativa alla situazione patrimoniale). Il valore a cui deve essere applicato questo tasso ai fini del calcolo, non è quello effettivamente risultante dalla somma delle varie disponibilità, ma l’importo rettificato per difetto alla decina di milione.

1.2.1 Definizioni generali

Con il riccometro il legislatore ha cercato d'introdurre un principio in base al quale le prestazioni sociali agevolate devono essere erogate ai cittadini che ne facciano richiesta in funzione della rispettiva ricchezza, favorendo, evidentemente, i soggetti meno abbienti.

Le linee essenziali del progetto originario sono le seguenti:

1. determinazione della situazione economica del soggetto in base alle sue condizioni reddituali e patrimoniali e di quelle dei soggetti con i quali convive e considerati a suo carico ai fini Irpef;

2. correlazione dei dati reddituali e patrimoniali con la composizione dell’unità familiare mediante scale di equivalenza;

3. obbligo per il richiedente la prestazione di fornire preventivamente le informazioni necessarie per la valutazione della situazione economica, alla quale viene subordinata l’erogazione della prestazione agevolata;

4. possibilità di effettuare controlli sulla veridicità della situazione economica dichiarata, confrontando i dati reddituali e patrimoniali dei soggetti ammessi alle prestazioni agevolate con i dati in possesso del sistema informativo del ministero delle Finanze, includendo anche eventuali indagini presso le banche e gli altri intermediari finanziari.

Nella versione originale del riccometro (decreto legge 31 maggio 1998) non era specificato chi dovesse gestire la banca dati in cui confluiscono tutte le notizie necessarie per il calcolo della situazione economica del soggetto che richiede la prestazione sociale.

Nel dlgs del 3 maggio 2000 si stabilisce che la banca dati del riccometro dovrà essere gestita dall’INPS. Lo stesso istituto dovrà anche effettuare i controlli formali sui contenuti delle dichiarazioni sostitutive segnalando le eventuali incongruenze agli enti erogatori interessati. Sempre l’INPS procederà, poi, al calcolo dell’indicatore e lo renderà disponibile ai componenti del nucleo familiare interessati e agli altri enti erogatori la prestazione.

Il dlgs del 3 maggio 2000 introduce inoltre alcune disposizioni aggiuntive, a tutela della privacy, concernenti il trattamento dei dati personali contenuti nella dichiarazione sostitutiva ed elaborati dall’Inps, dagli enti erogatori e dai centri di assistenza fiscale eventualmente coinvolti nella fase di ricezione delle dichiarazioni.

E’ infine espressamente previsto dalla nuova normativa che l’INPS fornisca la procedura informatica per consentire agli enti erogatori di poter calcolare e rendere disponibile l’indicatore della situazione economica equivalente. In tale ottica il ruolo dell’Istituto di Previdenza deve pertanto intendersi come di supporto - e non sostitutivo - nei confronti di quello del Comune, che potrà comunque calcolare l’ISEE in via diretta grazie al software fornito dall’INPS.

L’Indicatore della situazione economica equivalente (ISEE), o riccometro, entra in funzione quando una persona richiede ad una amministrazione pubblica, per sé o per un appartenente allo stesso nucleo familiare, una “prestazione sociale agevolata”, ossia prestazioni, servizi sociali o assistenziali: 


1) non destinati alla totalità dei soggetti;


2) ovvero collegati, nella misura o nel costo, a determinate situazioni economiche, autonomamente stabilite dagli stessi enti erogatori.

La richiesta di questa prestazione deve essere accompagnata dalla presentazione d'una dichiarazione indicante la situazione reddituale e patrimoniale del proprio nucleo familiare. Tale dichiarazione può essere presentata al Comune, ad un CAF, direttamente all'amministrazione pubblica alla quale viene richiesta la prima prestazione, ovvero, in base alla nuova normativa del dlgs del 3 maggio 2000, alla sede Inps competente per territorio. L’amministrazione che riceve questa dichiarazione deve rilasciare un documento che attesti la situazione economica del soggetto, che ha validità per tutte le altre amministrazioni pubbliche che applicano gli stessi criteri di calcolo dell’ISEE.

1.3 La situazione patrimoniale

La considerazione esplicita del patrimonio (valori mobiliari e beni immobili), oltre che della situazione reddituale del soggetto, è uno degli aspetti più innovativi della normativa concernente il riccometro. L’inclusione di tale componente è motivata dalla necessità di evitare, o per lo meno limitare, il pericolo di erogare prestazioni sociali agevolate a evasori fiscali, i quali, oltre a non pagare le imposte all’Erario, avrebbero ottime possibilità di usufruire di tali prestazioni al posto dei cittadini che adempiono correttamente ai loro obblighi fiscali. Inoltre, con questo criterio si attua una maggiore equità per i cittadini, poiché è evidente che, a parità di reddito dichiarato ai fini Irpef, la situazione economica effettiva della famiglia è diversa se questa possiede anche un patrimonio mobiliare ed immobiliare, eventualmente ingente, oppure se ne è priva.
Le scale di equivalenza

1.4 Il riccometro e la «scala di equivalenza»

Il valore ottenuto dalla somma della situazione reddituale e del 20% della situazione patrimoniale deve essere diviso per il parametro previsto dalla cosiddetta «scala di equivalenza», tenendo conto sia del numero di componenti del nucleo familiare sia di eventuali ulteriori maggiorazioni.

L’impiego d’una scala di equivalenza nasce dall’esigenza di eliminare, tramite opportuni coefficienti, le differenze esistenti tra famiglie di diversa ampiezza e composizione. Per ottenere questa standardizzazione, si associa a ciascuna tipologia familiare un parametro che misura il costo relativo che tale famiglia dovrebbe sostenere al fine di raggiungere lo stesso tenore di vita d’una generica famiglia scelta come base. Nel calcolo del riccometro l’unità familiare presa a riferimento è quella costituita da un solo componente adulto, che non versi in una situazione di handicap o invalidità grave. Per una famiglia con tali caratteristiche il valore della scala di equivalenza è convenzionalmente posto pari a 1.

Alle famiglie formate da più unità è invece associato un coefficiente maggiore di 1. Tuttavia, tale parametro risulta sempre minore della dimensione del corrispondente nucleo, per effetto delle “economie di scala” che solitamente si realizzano all’aumentare del numero di componenti della famiglia. Al crescere della dimensione, infatti, alcune spese aumentano tipicamente in misura approssimativamente proporzionale (ad esempio, la spesa per consumi alimentari), mentre altre rimangono sostanzialmente fisse (ad esempio, la spesa per il riscaldamento dell’abitazione). Ciò conduce dunque a “pesare” meno l’inclusione d’un componente aggiuntivo nelle famiglie più numerose.

Le scale di equivalenza hanno trovato, anche in Italia, ampia utilizzazione negli studi sulla povertà e sul tenore di vita delle famiglie (si veda ad esempio: G. Carbonaro, “Nota sulle scale di equivalenza”, Primo rapporto sulla povertà in Italia, Roma, 1985), ma in passato non erano mai state considerate in modo esplicito all’interno degli strumenti di politica sociale ed assistenziale. Il loro impiego nel calcolo dell’indicatore della situazione economica equivalente, nonché la considerazione esplicita di ulteriori maggiorazioni legate a fattori di potenziale difficoltà economica (quali la presenza all’interno del nucleo familiare di componenti con handicap grave oppure d’un solo genitore con figli minori), costituisce pertanto un elemento di importante novità della normativa concernente il riccometro, che si aggiunge alla già illustrata rilevazione della componente patrimoniale.

L’effetto dell’innovazione derivante dall’adozione della scala di equivalenza, in luogo del semplice numero di componenti, nel procedimento di calcolo dell’indicatore della situazione economica familiare, sarà esaminato in dettaglio nella seconda parte della presente relazione.

1.5 Nuovi assegni sociali e di maternità

Una prima, concreta applicazione del riccometro, prevista espressamente dal legislatore, è quella relativa ai nuovi assegni sociali per i nuclei familiari numerosi e per le neo mamme in stato di difficoltà economica e prive di copertura previdenziale. A partire dal 21 settembre 1999 è infatti possibile presentare un’apposita istanza ai comuni di residenza, volta all’ottenimento di queste due nuove prestazioni sociali.

Con la finanziaria del 1998 è stato previsto che, con decorrenza 1° gennaio 1999, in favore dei nuclei familiari costituiti da cittadini italiani residenti, con tre o più figli tutti con età inferiore ai 18 anni, che siano in possesso di risorse economiche non superiori al valore dell’indicatore della situazione economica pari a lire 36 milioni annue (nucleo familiare con cinque componenti), venga erogato un particolare assegno. La concessione di questo assegno è curata dai comuni, i quali ne rendono nota la disponibilità attraverso pubbliche affissioni nei propri territori. Il pagamento viene invece effettuato dall'Inps.

I termini per la presentazione della domanda da parte degli interessati sono:

a) entro il 31 gennaio dell’anno successivo a quello per il quale è richiesta la presentazione, per l’assegno per il nucleo familiare;

b) entro sei mesi dalla data del parto per l’assegno di maternità.

Il diritto inerente all’assegno per il nucleo familiare decorre dal 1° gennaio dell’anno in cui si verificano le predefinite condizioni, ad eccezione del caso in cui la situazione inerente al nucleo composto da almeno tre figli minori, si sia verificata successivamente; in quest’ultimo caso, decorre dal primo giorno del mese in cui il requisito si è verificato.

Tabella 1. La scala di equivalenza per gli assegni di maternità.

	Numero componenti
	Scala Dlgs 109/1998 (base: 1 componente = 1)
	Parametri articolo 66 (base: 3 componenti = 1)

	2
	1,57
	      0,87 (*)

	3
	2,04
	1,00

	4
	2,46
	1,21

	5
	2,85
	1,40

	6
	3,20
	1,57

	7
	3,55
	1,74

	8
	3,90
	1,91


(*) dato dal seguente calcolo: (1,57 + 0,2 maggiorazione nucleo con unico genitore) : 2.04 = 0,87

Il regolamento approvato con decreto del ministro della Solidarietà sociale, in data 15 luglio 1999 n. 306, riporta le riparametrazioni, presentate nelle due pagine precedenti, effettuate sulla scala di equivalenza di cui al decreto legislativo 109/1998 (non considerando le ulteriori maggiorazioni di legge) per l’assegno al nucleo familiare e per l’assegno di maternità.

Come sappiamo, il valore della situazione economica della famiglia ai fini dell’erogazione  degli assegni non viene calcolato secondo le modalità previste per l’erogazione di prestazioni sociali, ma vi sono alcune differenze, nel calcolo della situazione patrimoniale. In particolare:

a) nel patrimonio immobiliare non è calcolata l’abitazione di proprietà nella quale risiede il nucleo familiare;

b) dalla somma dei valori del patrimonio immobiliare e mobiliare del nucleo, si detrae, fino a concorrenza, una franchigia, riferita al patrimonio di tutto il nucleo familiare, pari a lire 50.000.000;

c) l’indicatore della situazione economica patrimoniale (mobiliare e immobiliare) è assunto per il venti per cento dei restanti valori patrimoniali.

Le soglie indicate nelle precedenti tabelle sono importanti, oltre che ovviamente per l'erogazione dei corrispondenti assegni, poiché esse costituiscono una base di riferimento, di validità generale ed espressamente prevista dal legislatore, per l'erogazione delle prestazioni sociali agevolate che formano oggetto della normativa del riccometro.

Infatti, si può ragionevolmente presumere che i livelli massimi di Indicatore della situazione economica previsti per la corresponsione dell'assegno al nucleo familiare identifichino una "soglia di povertà": se il nucleo familiare si trova in una situazione economica inferiore a tale livello, che evidenzia un chiaro disagio, è naturale che anche altre prestazioni sociali agevolate richieste da un componente della famiglia vengano fornite gratuitamente dall'Ente erogatore.

I livelli massimi dell’Indicatore della situazione economica previsti invece per l'assegno di maternità (che sono sensibilmente più alti dei precedenti, a parità di numero di componenti del nucleo familiare) possono fornire indicazioni sulle soglie di ricchezza a partire dalle quali il Comune deve senz'altro richiedere al cittadino il pagamento almeno di una parte del costo delle prestazioni sociali che vengono fornite. 

Ad esempio, per un nucleo di 5 componenti un valore della situazione economica complessiva (riparametrata e calcolata con il criterio dell'ISEE) inferiore a 36 milioni dovrebbe senz'altro dare diritto alla gratuità di tutte le prestazioni sociali agevolate, mentre un valore superiore a 70 milioni dovrebbe comportare in ogni caso un concorso alla spesa, in una quota da stabilire, da parte del cittadino richiedente. Nel suddetto intervallo, e per valori maggiori dell'estremo superiore, esiste comunque un ampio margine di discrezionalità da parte del Comune per la fissazione di opportune "soglie" che corrispondano a quote via via crescenti di contribuzione alla spesa da parte del cittadino.

L’individuazione di ipotesi ragionevoli sui valori di tali soglie (che possono essere diverse a seconda del tipo di servizio sociale erogato) costituirà l'oggetto della seconda parte di questa relazione.

Le distribuzioni dei redditi nel 1998 e 1999

In via preliminare vogliamo precisare che i dati statistici di base presentati in questo e nei successivi paragrafi, e che sono serviti per le varie elaborazioni e simulazioni, sono stati gentilmente forniti dal Servizio Asili Nido del Comune di Parma. A tutti coloro che hanno collaborato va il sentito ringraziamento degli autori della presente relazione.

1.6 Introduzione

Il problema di fondo che devono affrontare le Amministrazioni comunali per l'attuazione del riccometro è la definizione - per ogni servizio sociale erogato - di opportune classi di valori dell'Indicatore della Situazione Economica Equivalente (ISEE), o riccometro. In corrispondenza di tali classi il prezzo del servizio per il cittadino viene graduato da un minimo (eventualmente uguale a zero se si decide l'erogazione gratuita ai più poveri) sino ad un massimo (che può essere uguale all'intero costo unitario sostenuto dall'Amministrazione per quel servizio, o ad una quota del medesimo).

La determinazione dell'ISEE per il nucleo familiare, in base al recente decreto legislativo sulla materia, come si è spiegato ampiamente nella parte prima, non è invece più affidato ai Comuni, ma è demandato all'Inps, che lo effettuerà con metodi e criteri uniformi.

Sino ad ora il Comune di Parma ha erogato vari servizi sociali fissando le tariffe per gli utenti in base al reddito pro capite della famiglia. In conseguenza delle nuove disposizioni di legge sul riccometro, nella fissazione delle tariffe si dovranno adottare in futuro le classi di valori dell'ISEE , anziché quelle del reddito pro capite. 

Il calcolo dell'ISEE è però assai più complesso, poiché tiene conto anche del patrimonio immobiliare e mobiliare, e d'interpretazione meno immediata, poiché la situazione economica complessiva viene divisa per opportuni coefficienti di equivalenza, e non per il numero di componenti della famiglia, come nel caso del reddito pro capite. Ne deriva che due individui con il medesimo reddito pro capite, ma appartenenti a famiglie diverse, possono avere valori di ISEE anche molto differenti tra loro.

Al momento attuale non si conosce una distribuzione delle famiglie italiane per classi di valori dell'ISEE, a causa anche della recente introduzione della normativa al riguardo e delle ancora più recenti modificazioni della medesima. Con riferimento al Comune di Parma, abbiamo quindi effettuato una serie di simulazioni sulle possibili distribuzioni dell'ISEE per i cittadini richiedenti l'erogazione di servizi sociali, in modo da poter calibrare adeguatamente le classi tariffarie degli stessi.

L'obiettivo di questi calcoli è duplice. Da un lato si cerca di perseguire una maggiore equità sociale, fornendo i servizi gratuitamente (o a prezzo molto ridotto) alle persone in condizioni economiche realmente disagiate, ma facendo concorrere alla spesa gli altri cittadini in una proporzione commisurata alla loro ricchezza. Dall'altro lato si tiene conto del bilancio comunale, ipotizzando che il passaggio dal vecchio al nuovo sistema di classi tariffarie lasci invariate le entrate complessive per il pagamento del servizio da parte degli utenti. Ciò che si attua è una ridistribuzione dei cittadini nella varie fasce, che dovrebbe rispecchiare meglio la situazione economica effettiva degli stessi.

Naturalmente il Comune, per realizzare la propria politica sociale, può decidere di dedicare maggiori risorse per un certo servizio ritenuto di primaria importanza e di particolare valore sociale, riducendo conseguentemente le tariffe per i cittadini. In tal caso la conoscenza della distribuzione dei valori dell'ISEE permette di stimare, sia pure con una certa approssimazione, le minori entrate per il bilancio comunale. Un discorso analogo vale ovviamente per l'ipotesi di aumento delle tariffe.

Nella presente ricerca l'attenzione si è focalizzata su un servizio sociale di grande rilievo e di elevato costo per l'Amministrazione: gli asili nido. Questa scelta, concordata con gli Assessori Maria Teresa Guarnieri e Lucia Mora ed i dirigenti dei rispettivi servizi, è anche motivata dall'ampia disponibilità di dati statistici sui redditi e sulla composizione delle famiglie che richiedono il servizio di asilo, poiché questi dati sono da tempo utilizzati dal Comune per stabilire le graduatorie e per fissare le tariffe per l'utente.

Le linee metodologiche seguite possono comunque essere estese anche ad altri servizi sociali agevolati, utilizzando ed eventualmente adattando le distribuzioni dell'ISEE ottenute.































�Il tasso in questione viene stabilito mediante comunicato del ministero del Tesoro. Per il 1999 questo tasso è uguale al 4,95% .





